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La cultura dell’ambiente è la base del nostro futuro

UTET è il più antico editore italiano (dal 1791) e ha 
sempre svolto nel nostro Paese il ruolo di diffusore di 
grandi temi e valori culturali.
Oggi, il più attuale e impellente problema dell’Uomo del 
Duemila è la relazione con le risorse del pianeta.
Risolverlo – prima ancora delle necessarie azioni
concrete – implica lo sviluppo di una nuova
consapevolezza e di una nuova cultura dell’ambiente.
Il nostro Paese, in questo senso, soffre ancora di un forte 
ritardo rispetto ad altre Nazioni europee. 

Il progetto Ecosphera di UTET si propone di offrire un 
contributo in questa direzione e si articola in:

una mostra fotografica itinerante
comprendere, grazie alle immagini scattate da grandi 
fotografi di tutto il mondo, le gravi emergenze ambientali 
della Terra

il manuale Eco-consigli 
100 azioni quotidiane che possiamo fare tutti noi per 
aiutare il pianeta

la pubblicazione di Ecosphera 
la più grande realizzazione editoriale a livello 
internazionale a sostegno dell’ambientalismo scientifico, 
il punto sugli studi sul futuro della Terra



Guardando le fioche stelle del firmamento che
trapuntano l’infinito dispiegarsi del buio, si prova 
una sensazione di freddo e di totale solitudine. 
Ma c’è il nostro pianeta a darci una sensazione 
di calore: uno splendido gioiello brillante di 
colori pastello e ricco di venature bianche, una 
magnifica sfera di colore e di luce, un’isola color 
cobalto, circondata da un oceano di tenebre 
senza fine. Questa è la Terra vista dallo spazio. 
In questa immagine di rara bellezza si racchiude 
la percezione dell’universo: un infinito terribile, 
eppure esaltante, fa da cornice alla limitatezza 
e alla fragilità della nostra piccola oasi abitata. 
Di fronte a questa gemma azzurra e brillante, 
incastonata tra spazi bui, sorgono domande nuove 
sul passato e sul futuro della Terra. (...) Dopo un 
viaggio fuori del mondo, non ha importanza in 
quale nazione, in quale continente si toccherà 
terra, l’importante è “tornare a casa”. Per chi 
ritorna dallo spazio, la nostra vecchia Terra 
appare come una grande e splendente astronave, 
in perenne moto tra le stelle. Su questo fragile 
vascello viaggia tutta l’umanità. Le sorti del 
pianeta, per noi che siamo imbarcati in questo 
viaggio senza fine, dovrebbero essere al centro delle 
nostre preoccupazioni. 
Ma non è così.

Umberto Guidoni
astronauta

©NASA

Un’arancia blu



L’impatto della specie umana sul pianeta terra: alcuni esempi

La popolazione umana è in continua crescita: nel 1900 
eravamo meno di 1 miliardo; oggi siamo quasi 7 miliardi 
di individui; nel 2050 si stima saremo 10 miliardi.

Circa il 25% della superficie terrestre è stato trasformato dall’uomo in 
terreno agricolo, il più drastico cambiamento eco-sistemico 
avvenuto nella storia.
è andato perduto:
·	il 70% della macchia mediterranea e della prateria 
	 temperata
·	il 50% della foresta tropicale, della foresta temperata 
	 a latifoglie, della prateria tropicale e della prateria 
	 allagata.

Nell’ultimo secolo e mezzo la concentrazione di anidride carbonica 
nell’atmosfera è aumentata di un terzo a causa delle attività umane, 
soprattutto di natura industriale (ad esempio  
la combustione del petrolio).

Attualmente il quantitativo complessivo di acqua trattenuta dalle dighe 
è fino a sei volte superiore rispetto a quella che scorre nei fiumi.
La costruzione delle dighe e altre strutture ha ridotto 
il flusso di fiumi come il Nilo, il Fiume Giallo e il 
Colorado, tanto che alcuni non arrivano più al mare.

Nell’ultimo secolo l’uomo ha portato da 50 a 1.000 il naturale tasso di 
estinzione delle specie vegetali e animali.

I dati presentati nella mostra provengono tutti da fonti scientifiche accreditate

©Reuters



DA QUI SIAMO PARTITI

I primi rappresentanti del genere Homo fecero la loro comparsa circa 
2,5 milioni di anni fa, in Africa orientale, in una zona di savana alberata. 
La specie fu chiamata Homo habilis, per la sua capacità di maneggiare 
strumenti. La specie umana attuale è nata 200.000 anni fa.
L’Uomo ha dimostrato di essere una “specie perturbatrice”: ha alterato gli 
equilibri della Terra molto più di quanto hanno fatto altre specie viventi  
e la velocità di questi cambiamenti è in continuo aumento.

Sebastião Salgado
Il lago formatosi nel cratere del vulcano Bisoke. 
Volcanoes National Park, Ruanda, 2004
©Sebastião Salgado/Amazonas Images

Da molti anni Salgado percorre il pianeta per 
raccontare le storie nascoste dell’uomo e del suo 
difficile rapporto con la terra. L’ultimo suo grande 
progetto destinato a chiudersi tra un paio di 
anni, si chiama Genesi ed è dedicato proprio alla 
natura, al sogno di vederla integra e pura come 
era prima della comparsa dell’uomo.

Da qui siamo partiti



Tutti i nostri parenti più prossimi, le scimmie antropomorfe, sono in pericolo 
di estinzione; sia le specie africane, come gorilla, scimpanzè e bonobo, sia 
quelle asiatiche, come orango e gibbone, soffrono della deforestazione e della 
caccia diretta per farne souvenir o carne per i taglialegna.
In realtà, sono minacciate innumerevoli specie animali poiché gli uomini 
invadono più che mai i loro habitat naturali. I segni di questa violazione 
appaiono in tutte le aree del mondo. 

Michael Nichols
Un branco di gorilla di montagna.
Ruanda, 1994
©Michael Nichols/National Geographic Stock

Fotografo del mondo animale, di quello più 
selvaggio e nascosto, Michael Nichols si è 
avventurato in angoli incontaminati del pianeta 
alla ricerca degli ultimi esemplari di specie a 
rischio di estinzione. Le sue fotografie sono 
il risultato di incontri emozionanti e spesso 
rischiosi, di pazienza, di intelligenza e di una 
dote sempre più rara: quella di saper attendere.

La Biodiversità in pericolo: la caccia



Secondo la Lista Rossa dell’Unione Internazionale per la Conservazione della 
Natura quasi un quarto dei mammiferi della Terra è in pericolo di estinzione. 
Il pericolo più grave è dovuto ai mutamenti, causati dall’Uomo, degli habitat 
in cui queste specie vivono (ad esempio per la deforestazione). 
Delle 8 specie di tigri esistenti al mondo, tre si sono praticamente estinte 
(ne sopravvivono solo pochi esemplari). L’habitat naturale delle tigri si è 
ridotto del 40% in 10 anni.

Michael Nichols
Una tigre in cattività.
Sriracha, Tailandia, 1995
©Michael Nichols/National Geographic Stock

Dopo aver seguito esemplari di tigri in cattività, 
Michael Nichols, per due anni ha percorso 
a dorso di elefante la giungla del sud est 
asiatico, sulle tracce degli ultimi esemplari di 
tigre indiana. Per riuscire a realizzare queste 
immagini, l’autore ha collocato macchine 
fotografiche a sensore vicino ai loro rifugi e 
ha ripreso le tigri mentre cacciano, crescono i 
loro cuccioli, dimostrando così che per salvare 
questi splendidi animali dobbiamo soprattutto 
rispettare e proteggere il loro habitat naturale. 

La Biodiversità in pericolo: la deforestazione



L’impatto dell’uomo agricoltore è iniziato 10.000 anni fa. 
Ora il 25% della superficie terrestre è occupata da campi coltivati che 
la moderna agricoltura ha trasformato in distese con una biodiversità 
bassissima. L’agricoltura globale tende infatti a limitare le molteplici varietà 
vegetali che si trovano in natura. Si perdono così caratteristiche nutrizionali 
fondamentali e si estende il ricorso a pesticidi e fertilizzanti chimici per far 
adattare le specie coltivate a condizioni climatiche inopportune.

Purbu Zhaxi
La raccolta del grano nel distretto di Chengguan. 
Regione Autonoma del Tibet, Cina, 2009
© Purbu Zhaxi /Xinhua News Agency/Eyevine

Un dato significativo sulla riduzione drastica 
della biodiversità viene dalla Cina: è stato 
dimostrato che nel 1949 si coltivavano in Cina 
10.000 varietà di grano, ridottesi a 1.000 già  
nel 1970. 

La Biodiversità in pericolo: l’agricoltura globale



Bernhard Edmaier
La piana alluvionale dello Skeidararsandur.
Islanda, 1997
©Bernhard Edmaier

Geologo e ingegnere di formazione, Bernhard 
Edmaier, si dedica ormai da qualche anno 
alla fotografia aerea della superficie terrestre. 
Attraverso il suo obiettivo, i complessi fenomeni 
geologici che hanno plasmato la terra nel 
corso dei millenni si trasformano in immagini 
astratte di sorprendente bellezza, come questa 
Milky Water 2 dalla serie “Aqua”, conservando 
tutto il mistero di un passato per noi ancora da 
comprendere. 

La specie umana usa circa il 10% di tutta l’acqua dolce disponibile; la gran 
parte (oltre due terzi) serve all’agricoltura dei Paesi industrializzati. Per far 
crescere un solo chilo di riso sono necessari da 3.000 a 5.000 litri d’acqua, 
ma oltre un miliardo di persone oggi non ha accesso diretto all’acqua pulita 
per bere e cucinare. Nei prossimi 20 anni si stima che la quantità media pro-
capite di acqua dolce diminuirà di un terzo rispetto ad oggi. Le cause sono 
il sovrappopolamento, l’aumento della siccità, l’inquinamento delle falde 
acquifere. 

L’acqua. Una risorsa non infinita



Il clima violato: lo scioglimento dei ghiacci

La temperatura del pianeta sta aumentando a causa delle attività dell’uomo: 
l’immissione nell’atmosfera di massicci quantitativi di anidride carbonica e 
altri gas provoca il cosiddetto effetto serra. 
Una delle più immediate conseguenze è lo scioglimento del ghiaccio ai poli e 
dei ghiacciai di tutto il mondo, Alpi comprese. 
Anche a causa dello scioglimento dei ghiacci nei prossimi 50/100 anni si 
stima che il livello del mare si innalzerà di circa mezzo metro, mettendo a 
rischio gli insediamenti costieri.

Sebastian Copeland
Stretto di Neumayer.
Antartide, 2007
©Sebastian Copeland

Militante ambientalista oltre che fotografo, 
Sebastian Copeland realizza da anni un lavoro 
di informazione puntuale e preciso. Con i libri 
Antarctica, the Global Warning e Antarctica: a 
Call to Action, oltre a mostrarci la struggente 
bellezza del continente di ghiaccio e le ferite 
sempre più evidenti nel suo ecosistema, vuole 
sollecitare in ciascuno di noi una presa di 
coscienza ambientalista che possa portare a 
un drastico e indispensabile cambiamento di 
abitudini e comportamenti.



Il surriscaldamento del pianeta comporta per il futuro, insieme 
all’innalzamento del livello del mare e allo scioglimento di ghiacciai, un 
intensificarsi degli “eventi estremi”. Ondate di calore, come quella che colpì 
l’Europa nel 2003, e alluvioni, accanto a estese siccità, colpiranno i Paesi 
temperati e tropicali. I fiumi europei, dal corso spesso irregimentato e il 
flusso veloce, potrebbero esondare con frequenza superiore a oggi, a causa 
delle più intense precipitazioni dovute ad una maggiore umidità nell’aria.

Aksaran Presse Images 
La Garonna in piena. 
Tolosa, Francia, 2003
©Aksaran Presse Images/Gamma

A destra:

Regis Duvignau
L’inondazione provocata da Xynthia,  
una violenta e anomala tempesta che si è 
abbattuta sul sud-ovest della Francia  
provocando ingenti danni. 
L’Aiguillon sur Mer, Francia, 2010
©Regis Duvignau/Reuters

Il clima violato: alluvioni più frequenti?



Il clima violato: la desertificazione

In seguito al cambiamento climatico molte zone del Sud del mondo, anche 
nel Mediterraneo italiano, potrebbero desertificarsi. L’innalzamento della 
temperatura in queste zone comporta la diminuzione delle precipitazioni: la 
vegetazione locale invece, al crescere della temperatura, richiederebbe una 
maggiore quantità d’acqua. Per questo, il terreno tende a desertificarsi.  
La maggiore frequenza di piogge catastrofiche e la contemporanea espansione  
di terre aride nel mondo potrebbero far pensare ad un paradosso climatico.  
In realtà il maggior caldo tende a trattenere più umidità nell’aria, aumentando 
le probabilità di precipitazioni nelle zone piovose e l’aridità nelle zone più aride.

Daniel Beltrá
Il lago Curuai prosciugato dalla siccità.
Stato del Pará, Brasile 2005
©Daniel Beltrá

Lo spagnolo Daniel Beltrá ha cominciato a 
fotografare la foresta amazzonica nel 2001, 
cercando di documentare con il suo lavoro 
le terribili conseguenze che producono 
nell’ecosistema le continue violenze inflitte a 
quell’insostituibile polmone verde del pianeta. 
Beltrá ha fotografato la progressiva deforestazione 
e i disastri connessi, come la terribile siccità che 
ha prosciugato i fiumi del Brasile nel 2005, e le 
devastanti inondazioni del 2006.



L’espansione della specie umana è stata preceduta dalla deforestazione, e 
molte volte seguita dalla desertificazione. 
In tutto il mondo si perdono ogni anno almeno 10 milioni di ettari di terra 
agricola, perché il terreno viene utilizzato in maniera inopportuna, senza 
prevedere rotazioni delle colture e periodi di riposo. 
Ci vogliono circa 5.000/10.000 anni per formare nuova terra produttiva. 

Sebastião Salgado
Profughi nel campo di Korem.
Etiopia, 1984
©Sebastião Salgado/Amazonas Images

Tra il 1984 e il 1985 Salgado ha trascorso 
quindici mesi nel Sahel insieme ai volontari 
di Médecins sans frontières impegnati a 
portare aiuto alle popolazioni stremate da una 
terribile carestia. Questo lavoro segna l’inizio 
dell’impegno umanitario del grande fotografo 
e sociologo brasiliano e costituisce il primo 
capitolo di una narrazione mai interrotta che 
ha per oggetto uomini che si confrontano con il 
sottosviluppo, le catastrofi ambientali, la guerra. 

Il suolo: una risorsa non rinnovabile



È soprattutto l’Africa colpita dalla perdita del suolo. 
L’erosione è causata dal vento e dall’acqua. Le rare piogge africane infatti, 
non incontrando al suolo vegetazione, dilavano rapidamente, consumando il 
terreno. L’area interessata raggiunge i 270 milioni di ettari. E lascia dietro di 
sé milioni di “profughi ambientali”.
Un recente studio dell’ONU avverte che nei prossimi dieci anni la 
desertificazione potrebbe creare 50 milioni di profughi, specie nell’Africa 
subsahariana.

Sebastião Salgado
Nel Centro nutrizionale per bambini di 
Douentza (gestito da Médicins sans Frontières), 
anche le madri che allattano ricevono assistenza.
Mali, 1985
©Sebastião Salgado/Amazonas Images

La striscia subsahariana che percorre tutta 
l’Africa, il Sahel, è forse una delle regioni 
più povere della terra dove maggiormente 
le conseguenze di un comportamento 
ecologicamente scellerato fanno sentire il loro 
peso. Qui Salgado ha cercato di raccontare cosa 
significhi la lotta per la sopravvivenza, cercando 
di illuminare le pieghe della realtà che troppo 
spesso i media lasciano in ombra.

Il suolo: una risorsa non rinnovabile



Daniel Beltrá
Un lembo di foresta pluviale risparmiata dalla 
deforestazione al centro di un campo destinato 
alla coltivazione della soia.
©Daniel Beltrá

Dopo aver denunciato con i suoi reportage i 
danni inferti alla foresta amazzonica da mercanti 
di legname, coltivatori di soia e allevatori 
di bestiame, il fotografo Daniel Beltrá ha 
continuato la sua ricerca in Indonesia e nella 
Repubblica Democratica del Congo, completando 
un lavoro di documentazione straordinaria: 
una sua missione in difesa delle grandi foreste 
pluviali del pianeta. 

Ancora oggi molti sono i fenomeni di deforestazioni: in Amazzonia, il 
cosiddetto polmone del mondo, oltre il 17% della foresta è andata distrutta. 
Nell’estate del 2000 in Italia sono andati in fumo circa 150.000 ettari di 
vegetazione e di bosco per incendi per lo più dolosi.  
Al momento ogni anno va perduto un territorio forestato grande più o meno 
come la Grecia. L’albero non è un bene rimpiazzabile facilmente e quando 
viene a mancare lascia il terreno in preda al dissesto idrogeologico e alla 
desertificazione.

La fine degli alberi: la deforestazione per coltivare



La causa prima della deforestazione nei Paesi tropicali è l’agricoltura, sia 
quella a piccola scala, che causa il 35-45% della perdita delle foreste, sia 
quella industriale, cui devono essere ascritti dal 15 al 20% delle perdite. 
L’agricoltura e l’allevamento vanno poi di pari passo quando si tratta di 
abbattere gli alberi. Spesso l’allevamento è in mano a grandi proprietari 
terrieri, che sono responsabili da soli del 20-25% di perdita delle foreste. 

Daniel Beltrá
Il bestiame già pascola in un tratto di foresta 
bruciato da poco, a sud ovest di Santarém.
Stato del Pará, Brasile 2008
©Daniel Beltrá

Completando i suoi reportage sulla deforestazione, 
Daniel Beltrà ha spesso lavorato con Greenpeace e 
altre associazioni ambientaliste. Tra le conseguenze 
del disboscamento selvaggio bisogna considerare 
come gli incendi usati per eliminare la foresta 
liberino nell’atmosfera enormi quantità di biossido 
di carbonio, che contribuiscono ad aumentare 
l’effetto serra e a incidere in modo considerevole  
sui cambiamenti climatici.

La fine degli alberi: la deforestazione per allevare bestiame



Centinaia di tribù diverse, di solito formate da poche persone, vivono nei 
luoghi più remoti della terra, in regioni inesplorate: isole sperdute o nel 
cuore delle selve vergini di Sud America, Asia e Oceania. 
La deforestazione, la costruzione di dighe e di oleodotti e soprattutto la 
corruzione minacciano la loro sopravvivenza giorno dopo giorno. 

Sebastião Salgado
Una mamma della tribù degli indios Yanomami 
con il suo bambino.
Stato di Roraima, Brasile 1998
© Sebastião Salgado/Amazonas Images

Negli anni ottanta gli indios yanomami erano 
ancora relativamente isolati dal mondo esterno. 
Quando nel 1998 Salgado torna nel loro territorio 
per realizzare un capitolo di In cammino, il suo 
progetto sulle migrazioni, scopre che il loro habitat 
era stato snaturato dalle incursioni dei cercatori 
d’oro, di diamanti e di cassiterite, che avevano 
avvelenato i fiumi col mercurio e cosparso le loro 
terre di detriti industriali. 

La fine degli alberi: la deforestazione minaccia per altri uomini



Quasi sette miliardi di persone sono forse troppi, ma è soprattutto il 
consumismo da parte dei Paesi avanzati che minaccia il pianeta. 
L’area necessaria per rigenerare le risorse consumate da uno statunitense 
(per consumi alimentari, energetici e altro) e per assorbirne i rifiuti è pari  
a circa dieci ettari; per un abitante del Bangladesh occorre solo mezzo ettaro. 
L’italiano medio “usa” circa 5 ettari. 

Jonas Bendiksen
Baracche di un nuovo insediamento abusivo 
sulla collina a nord di Caracas.
Caracas, Venezuela, 2007
©Jonas Bendiksen/Magnum Photos

Tra il 2005 e il 2007, il fotografo di Magnum 
Jonas Bendiksen trascorre molti mesi nelle 
bidonvilles di Nairobi, Mumbai, Giacarta e 
Caracas: enormi formicai umani ai margini delle 
metropoli, che crescono a ritmo vertiginoso 
mentre le campagne si spopolano. Bendiksen 
entra in quegli spazi angusti che è difficile 
chiamare case, li fotografa e registra i racconti 
dei loro abitanti in un libro dal titolo I luoghi in 
cui viviamo. 

Quale futuro? Il difficile equilibrio fra popolazione e risorse



Quale futuro? Il difficile equilibrio fra popolazione e risorse

La popolazione umana è giunta ad una svolta nel 2008. Per la prima volta 
nella storia, quasi metà degli uomini, 3,3 miliardi, vive in città. 
Nel 2030 dovrebbe essere 5 miliardi, la maggior parte dei quali nei Paesi  
in via di sviluppo. 
L’attrazione esercitata dalle aree urbane è chiara: si pensa al sogno di 
un lavoro, di istruzione e, nelle aree sconvolte dalla guerra, di stabilità. 
Ma quando la popolazione eccede la qualità della vita urbana si abbatte 
inesorabilmente. Quale sarà allora il futuro del nostro mondo sempre più 
urbanizzato?

Jonas Bendiksen
Dharavi, la più grande e più antica baraccopoli  
di Mumbai. 
Mumbai, India 2006
©Jonas Bendiksen/Magnum Photos

Il compito di un fotografo di documentazione è quello 
di cercare le storie nascoste, puntare su queste il 
proprio obiettivo e costringere il mondo ad interessarsi 
di problemi che si vorrebbero dimenticare. A proposito 
delle bidonville, Bendiksen ha recentemente ricordato 
come siano i luoghi più densamente popolati al 
mondo: “le abitazioni anguste, spesso di una sola 
stanza, consentono scarsa intimità ai loro occupanti. 
Incapsulati in questi spazi ci sono interi universi 
domestici, tutto quello che una famiglia possiede.”



Oltre alla perdita di vite umane, le guerre lasciano uno strascico di 
distruzione. Uranio impoverito, composti chimici rimangono nel terreno per 
decenni. E anche petrolio, come quello dei pozzi fatti esplodere da Saddam 
per rappresaglia lungo la strada della ritirata dal Kuwait, nel febbraio 1991 
durante la prima guerra del Golfo, provocando una catastrofe
ecologica ed economica di vaste dimensioni.

Sebastião Salgado
Lo spegnimento dei pozzi di petrolio fatti 
esplodere da Saddam Hussein.
Kuwait, 1991
©Sebastião Salgado/Amazonas Images

Arrivato in Kuwait 30 giorni dopo il ritiro delle 
truppe di Saddam, Salgado si trova davanti uno 
scenario apocalittico: nubi di fumo oscurano il 
cielo, i pozzi sprigionano fiamme e gas tossici, 
laghi di petrolio ovunque. Salgado fotografa lo 
sforzo sovrumano delle squadre di specialisti 
chiamati a domare i pozzi impazziti. E il suo 
reportage diventa un capitolo del suo libro più 
famoso, La mano dell’uomo.

L’ambiente paga il prezzo delle guerre



Lee Celano
Due immagini del disastro ambientale nel Golfo 
del Messico dopo l’incidente alla piattaforma 
petrolifera Deepwater Horizon.
Golfo del Messico, giugno-luglio 2010
©Lee Celano/Reuters

Il reporter Lee Celano, inviato dell’agenzia 
Reuters, è giunto nel Golfo del Messico 
l’indomani dell’esplosione nella piattaforma 
petrolifera della Bp. Ha documentato i primi 
tentativi di arginare la marea nera bombardando 
le chiazze di greggio, la posa delle barriere 
galleggianti, il salvataggio degli animali rimasti 
intrappolati nel petrolio, e la progressiva 
contaminazione delle coste.

Imperizia umana, fretta e inosservanza delle regole. Ecco le cause del più 
grande disastro ambientale che abbia colpito gli Stati Uniti. 
Il pozzo di esplorazione scavato dalla piattaforma Deepwater Horizon,  
nel Golfo del Messico, è esploso il 20 aprile 2010, uccidendo 11 operai. 
Dal pozzo sono usciti per settimane e settimane almeno 70.000 barili al 
giorno (forse molti di più), che hanno contaminato la parte sud-orientale 
del mare degli Stati Uniti. 

I rischi dello sviluppo



L’energia nucleare potrebbe essere vista come l’energia del futuro. 
Ma sono altissimi i rischi dovuti alla sicurezza degli impianti e allo 
smaltimento delle scorie radioattive. 
Il più famoso incidente è avvenuto a Chernobyl, in Ucraina, nel 1986. 
Ha già causato di sicuro almeno 4.000 morti e ha reso gravemente radioattiva  
n’area di 30 chilometri di raggio attorno alla centrale. 

Guillaume Herbaut
Il bosco contaminato che circonda la città di 
Slavutich, vicino a Chernobyl.
Slavutich, Ucraina 2002
©Guillaume Herbaut/Institute

Il fotografo francese Guillaume Herbaut ha 
realizzato un lungo e dolente progetto in sette 
capitoli su una serie di luoghi emblematici del 
mondo: luoghi dove si sono verificati eventi 
tragici e “dove nulla sarà più come prima”. 
Slavutich/Chernobyl è uno di questi, segnato 
per sempre dall’incidente che il 26 aprile 1986 
provocò la fuoruscita di una nube radioattiva  
dal 4° blocco della centrale nucleare. 

I rischi dello sviluppo



I rischi dello sviluppo

Attorno alle grandi centrali nucleari si sono sempre raccolte le case dei 
lavoratori che sono proprio i primi a subire l’impatto di inquinamento o 
incidenti, come accadde a Chernobyl o a Bhopal, in India, dove morirono 
forse 10.000 persone.
Sulle conseguenze degli incidenti manca ancora oggi un dato ufficiale che 
consideri non solo le morti causate negli incidenti, ma anche l’impatto 
sulla salute dei cittadini nel lungo periodo.

Guillaume Herbaut
Una veduta di Slavutich, la città costruita per 
dare nuove case agli abitanti di Pripyat, evacuati 
dopo l’incidente di Chernobyl.
Slavutich, Ucraina 2002
©Guillaume Herbaut/Institute

Nelle intenzioni degli urbanisti e dei burocrati, 
Slavutich doveva essere una città modello: ampi 
viali alberati, eleganti complessi residenziali, 
giardini. Ma quando la costruzione fu completata, 
si scoprì che la foresta che la circondava era 
radioattiva. A partire dal 2001, Guillaume 
Herbaut si è recato più volte in quelle zone per 
raccontare la quotidianità di chi deve convivere 
con la minaccia di una natura avvelenata.



L’inquinamento luminoso altera il livello di luce di ogni ambiente e 
illumina il cielo anche 100 volte di più di una notte “naturale”. 
Costituisce uno spreco di energia, modifica la vita delle specie animali 
notturne e favorisce la crescita di una vegetazione lussureggiante. 
Questa perenne luce artificiale prodotta dalle lampade al sodio, dai  
fari delle auto, dai grattacieli illuminati proviene da tutte le direzioni. 
Il modo in cui illuminiamo le nostre città è esagerato e rischia di 
diventare ecologicamente insostenibile.

Peter Bialobrzeski
I giardini Bo Fung a Taikoo Place.
Hong Kong, Cina, 2004
©Peter Bialobrzeski/Laif

Il fotografo Peter Bialobrzeski ha dedicato nel 
2004 il libro Neontigers alle megalopoli dell’Asia, 
antiche capitali trasformate dalla globalizzazione 
in universi ipermoderni, sui quali non cala 
mai la notte, perché le luci sempre accese dei 
grattacieli e delle strade avvolgono ogni cosa in 
un chiarore perenne e innaturale.

L’inquinamento luminoso



I rifiuti sono l’inevitabile risultato del nostro stile di vita e rappresentano 
una delle più gravi emergenze ambientali. Tra gli effetti collaterali vi è infatti 
la produzione di montagne di rifiuti per le quali è sempre più complicato 
trovare una sistemazione. Il loro volume è in preoccupante continuo 
aumento e la gestione di questa immensa quantità di spazzatura è spesso 
inadeguata, antiquata e rappresenta un serio rischio per la salute e per 
l’ambiente. Secondo i dati ufficiali ogni italiano produce circa 600 Kg di 
rifiuti all’anno e uno statunitense addirittura 4 volte di più. 

Antonio Zambardino
Il sito di stoccaggio per ecoballe di Masseria del Re. 
Giugliano, Napoli, marzo 2008
©Antonio Zambardino/Contrasto

Nei mesi in cui l’emergenza rifiuti ha portato 
Napoli e la Campania sulle prime pagine dei 
giornali di tutto il mondo, Antonio Zambardino 
ha seguito il percorso di tonnellate di spazzatura, 
dalla strada alle discariche, e ha documentato 
l’impatto di queste ultime sul paesaggio dell’intera 
regione.

Un insostenibile stile di vita



In Italia la gestione dei rifiuti (ovvero l’insieme delle politiche volte a  
gestire l’intero processo, dalla loro produzione fino alla loro sorte finale)  
è un punto assai oscuro. 
Nel 2008 sono state gestite circa 32 milioni di tonnellate di rifiuti: circa 
la metà sono state mandate in discarica, il resto gestito con riciclo o 
termovalorizzatori. 
Ma sono milioni le tonnellate di rifiuti stimate in più che non hanno  
una destinazione ufficiale. 

Antonio Zambardino
Un cumulo di rifiuti dato alle fiamme alla 
periferia della città.
Nola, Napoli, marzo 2008
©Antonio Zambardino/Contrasto

Reporter attento ai temi dell’attualità, Antonio 
Zambardino ha avviato una originale ricerca 
visiva centrata sul rapporto uomo-ambiente. 
Dalla Campania fino al Sud del Pacifico o 
all’Alaska, Zambardino ha cercato di comporre 
una mappa originale e intensa, rincorrendo le 
discrepanze visive e concrete di questo rapporto 
difficile ma vitale che testimoniano, come nel 
caso della spazzatura a Napoli, l’insostenibilità 
del nostro stile di vita .

Un insostenibile stile di vita



Chi non può raggiungere mete esotiche si accontenta di ricostruzioni anche 
grossolane. È quella che l’evoluzionista Edward Wilson chiama “biofilia”,  
la spinta inconscia al contatto con la natura: gli esseri umani sono 
predisposti biologicamente a cercare il contatto con le forme naturali,  
non si può vivere una vita sana e completa lontano dalla natura.  
Da qui, l’importanza di soddisfare questo innato bisogno anche attraverso 
surrogati.

Reiner Riedler
La piscina coperta “Tropical Island”.
Berlino-Brandeburgo, Germania, 2007
©Reiner Riedler/Anzenberger

Tra il 2005 e il 2008 Reiner Riedler ha visitato 
più di cinquanta “parchi a tema”, fotografando 
gli scenari surreali di queste vacanze artificiali. 
Piste innevate in mezzo al deserto, isole tropicali 
nel cuore della città, monumenti e paesaggi 
da cartolina ricostruiti con grande spreco di 
tecnologia e di risorse energetiche a pochi 
passi da casa, per consentire a tutti un illusorio 
spaesamento e il miraggio di un esotismo a buon 
mercato.

L’illusione della natura artificiale



L’illusione della natura artificiale

Le simulazioni di resort sciistici sono presenti ovunque: il più grande del 
mondo è lo SnowWorld di Landgraaf, in Olanda. 
Ski Dubai, il recente “parco giochi” costruito nel grandioso Mall of the 
Emirates, è stato aperto alla fine del 2005 e consuma 11.355 litri di petrolio 
al giorno per “mantenere” una struttura estesa di 22.500 metri quadrati 
coperti di neve vera nel mezzo del deserto. 

Reiner Riedler
“Ski Dubai”, una stazione sciistica in mezzo al 
deserto.
Dubai, Emirati Arabi Uniti, 2006
©Reiner Riedler/Anzenberger

L’idea delle Vacanze artificiali nacque quando 
Rieder si trovò a passare accanto a una di 
quelle spiagge artificiali che d’estate vengono 
create nelle grandi città. L’assurdo paesaggio, 
anacronistico ai suoi occhi, gli diede lo spunto 
per il viaggio in undici diversi paesi alla scoperta 
di luoghi incredibili come “Ski Dubai”, stazione 
sciistica ultramoderna che offre in pieno deserto 
e con una temperatura esterna di 40 gradi, 
l’esperienza della vera neve.



La più antica forma di energia conosciuta sulla Terra è quella solare, ma è 
ancora oggi quella meno utilizzata.
L’Europa è il continente che produce più energia elettrica da impianti solari 
installati: circa 5 gigawatt nel 2007. 
Per il futuro si prevede un aumento di produzione in Cina e in Australia. 
In Italia sono entrati in funzione, fino al 2009, circa 34.000 impianti 
fotovoltaici per una potenza complessiva di 435 megawatt. 

Reuters
Pannelli solari sul tetto della City Hall.
Londra, 2009
©Reuters

Il progetto dell’architetto Norman Foster per il 
nuovo municipio di Londra, prevedeva la sua 
autosufficienza energetica. A questo scopo sul 
tetto sono stati montati pannelli fotovoltaici che 
provvedono al fabbisogno elettrico dell’edificio, 
riducendo a zero le emissioni inquinanti.

Cosa si può fare: le energie alternative



La termovalorizzazione è un metodo efficiente ma controverso di 
trattamento dei rifiuti. Nel 2006 in Italia i rifiuti urbani inceneriti 
erano 4 milioni di tonnellate. Secondo gli esperti, però, occorre puntare 
maggiormente al riciclo dei rifiuti, che consentirebbe all’Italia di avvicinarsi 
più rapidamente agli obiettivi di Kyoto. 
In Italia oggi si ricicla il 22,7% dei rifiuti urbani. 

Alessandro Tosatto
Operaio al lavoro in un termovalorizzatore di 
rifiuti urbani. 
Figino (Milano), 2008
©Alessandro Tosatto/Contrasto

Dopo aver seguito negli anni ’90 il conflitto nei 
Balcani e i drammi del sottosviluppo in Africa, 
dal 2006, il fotografo Alessandro Tosatto rivolge 
il suo obiettivo all’Italia per raccontare con la 
stessa sensibilità e passione le sue trasformazioni 
e contraddizioni, la difficile presa di coscienza 
dei problemi ambientali.

Cosa si può fare: il risparmio e il riciclo



Le piccole isole oceaniche, il cui territorio è di pochi decimetri sopra il 
livello del mare, saranno le prime a essere colpite dal suo innalzamento 
causato dal riscaldamento globale. Per questo i governi locali, con grande 
determinazione, in questi ultimi anni hanno creato un’organizzazione 
(l’Alleanza dei Piccoli Stati Insulari – Aosis) che si batte per contenere 
l’aumento della temperatura sotto 1,5°C sensibilizzando al problema i  
mass media e le grandi organizzazioni mondiali. 

Michael Pitts
Veduta aerea delle isole Solomon e della barriera 
corallina.
Solomon Islands, Melanesia
©Michael Pitts/Nature Picture Library

Fotografo naturalista, con una passione per la 
fotografia subacquea, Michael Pitts 
ha realizzato una serie di immagini spettacolori 
degli atolli e delle isole del Pacifico, minacciate 
dall’innalzamento del livello del male a causa 
dell’effetto serra.

Cosa si può fare: conservare l’ambiente



Il Parco di Villa Gregoriana nel cuore di Tivoli (Roma) è un suggestivo 
esempio di natura “protetta” all’interno di un centro abitato.
Il Parco pubblico fu voluto da Papa Gragorio XVI nel 1835. Oggi è un sito 
gestito dal FAI, il Fondo Ambiente Italiano che dal 1975 protegge, restaura 
e apre al pubblico importanti testimonianze del patrimonio artistico e 
naturalistico italiano grazie al contributo di semplici cittadini e aziende  
che ne sostengono l’impegno e il lavoro.

Massimo Siragusa
Il parco di Villa Gregoriana.
Tivoli, Roma, 2005
©Massimo Siragusa/Contrasto

Villa Gregoriana è stata una dele prime tappe 
di un personalissimo viaggio in Italia che 
ha portato Massimo Siragusa a percorrere 
la penisola da nord a sud, dai luoghi del 
divertimento di massa alle periferie degradate, 
dalle città d’arte alle fabbriche, ai cantieri navali. 
Un atlante fantastico di quello che vogliamo 
poter ancora chiamare il Bel Paese.

Cosa si può fare: conservare l’ambiente



Cosa puoi fare tu: 100 immediati ecoconsigli

Il manuale Eco-consigli presenta 100 semplici 
comportamenti che, se tutti seguissimo, avrebbero un 
impatto davvero determinante sulla salute del pianeta.

Molte persone, ad esempio, hanno l’abitudine di 
lasciare inserito nella presa il caricatore del telefono 
cellulare. Un caricatore lasciato inutilmente nella 
presa consuma energia! E non ne consuma poca: circa 
la metà di quella utilizzata per caricare il telefono 
cellulare.

Gli eco-consigli sono organizzati intorno alle 
principali problematiche ambientali:

• il riscaldamento (e raffreddamento) della casa
• l’energia elettrica
• l’acqua
• i trasporti
• la spesa alimentare e casalinga
• i rifiuti

Per ricevere Eco-consigli 
compila l’apposito coupon in 
distribuzione all’ingresso


